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Avvertenza e chiave di lettura
Il beneficio d’inventario è uno dei meccanismi più importanti del diritto successorio e, nello stesso tempo, 
uno dei più esposti a errori di forma, di termine e di gestione. Non basta «fare l’inventario»: occorre 
coordinare la dichiarazione di accettazione, la posizione del chiamato rispetto ai beni ereditari, i termini 
previsti dal Codice civile, la formazione dell’inventario, la successiva amministrazione e, quando necessario, 
la liquidazione del passivo. La perdita del beneficio può trasformare radicalmente la posizione patrimoniale 
dell’erede.

Questa guida ha finalità informativa e scientifico-divulgativa. Le regole sono esposte secondo la disciplina 
vigente alla data indicata; il singolo caso richiede sempre la verifica degli atti, della disponibilità materiale 
dei beni, delle eventuali proroghe, della presenza di incapaci, delle opposizioni dei creditori e delle formalità 
effettivamente compiute.
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Articolo 1 — Che cos’è davvero il beneficio d’inventario e 
perché separa due patrimoni

1. La funzione dell’istituto

L’accettazione con beneficio d’inventario consente al chiamato di acquistare la qualità di erede senza 
confondere, nei limiti stabiliti dalla legge, il proprio patrimonio personale con quello ereditario. La regola di 
base dell’accettazione pura e semplice è infatti molto severa: l’erede subentra nei rapporti patrimoniali del 
defunto e risponde dei debiti ereditari anche oltre il valore dei beni ricevuti. Il beneficio introduce invece una 
separazione patrimoniale che circoscrive la responsabilità dell’erede al valore dei beni pervenuti dall’eredità, 
purché siano rispettate le condizioni e le regole della procedura.

2. Non è una rinuncia e non è una fase di attesa

Il beneficiato è erede. Questa distinzione è essenziale: chi rinuncia resta estraneo all’eredità; chi accetta con 
beneficio acquista l’eredità, ma la gestisce entro un regime speciale. Il beneficio non è dunque una 
«prenotazione» della successione, né un modo per rinviare indefinitamente la decisione.

3. Le tre idee da ricordare

Primo: l’accettazione beneficiata è formale. Secondo: l’inventario è parte decisiva del meccanismo e deve 
essere compiuto nei termini applicabili. Terzo: il beneficio va conservato anche dopo l’inventario, 
osservando le regole di amministrazione e liquidazione. È proprio quest’ultimo profilo a rendere l’istituto 
insidioso: una procedura iniziata correttamente può essere compromessa da comportamenti successivi.

4. Quando è particolarmente utile

Il beneficio è tipicamente opportuno quando il passivo non è conoscibile con certezza: garanzie personali 
prestate dal defunto, contenziosi pendenti, debiti fiscali, responsabilità professionali o imprenditoriali, 
rapporti bancari complessi, fideiussioni, debiti condominiali o sopravvenienze non ancora emerse. È utile 
anche quando l’attivo è consistente ma illiquido e il passivo necessita di una ricognizione ordinata.

5. Norma centrale

Il sistema è disciplinato soprattutto dagli artt. 484 e seguenti del Codice civile, inseriti nella sezione dedicata 
al beneficio d’inventario. La disciplina deve essere letta insieme alle norme generali sull’accettazione 
dell’eredità e alle disposizioni processuali sull’inventario e sui procedimenti relativi all’apertura delle 
successioni.
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Articolo 2 — La scelta iniziale: chiamato, erede, accettazione 
espressa, tacita e beneficio

1. Prima domanda: si è ancora soltanto chiamati?

La strategia cambia completamente a seconda che il soggetto sia ancora chiamato all’eredità oppure abbia 
già compiuto un atto che vale accettazione. L’accettazione pura e semplice può essere espressa, ma può 
anche risultare tacitamente da un comportamento che presuppone necessariamente la volontà di accettare e 
che il chiamato non avrebbe diritto di compiere se non nella qualità di erede.

2. Il rischio dell’accettazione tacita

Prima di organizzare il beneficio occorre quindi ricostruire con precisione ciò che il chiamato ha già fatto: 
riscossioni, disposizioni di beni, volture, transazioni, atti giudiziari, cessioni di diritti successori e altre 
operazioni possono assumere rilievo. Non ogni atto compiuto dopo il decesso costituisce accettazione: gli 
atti meramente conservativi, di vigilanza e di amministrazione temporanea consentiti al chiamato hanno una 
disciplina diversa. La qualificazione concreta dell’atto è però spesso fonte di contenzioso.

3. La dichiarazione beneficiata

La dichiarazione di accettazione con beneficio d’inventario deve essere ricevuta da un notaio oppure dal 
cancelliere del tribunale competente secondo la disciplina codicistica ed è soggetta alle formalità 
pubblicitarie previste dalla legge. Una semplice scrittura privata, una PEC o una dichiarazione informale ai 
creditori non sostituiscono la forma legale.

4. L’inventario può precedere o seguire la dichiarazione

Il sistema ammette, in determinate situazioni, che l’inventario sia formato prima della dichiarazione di 
accettazione. Ma l’ordine degli adempimenti incide sui termini, soprattutto per chi non è nel possesso dei 
beni. Per questo non esiste una sequenza operativa unica valida per tutti i casi.

5. Regola prudenziale

Prima di compiere atti dispositivi o di utilizzare denaro ereditario, è opportuno definire la posizione 
successoria e verificare se si intenda ricorrere al beneficio. Molti problemi nascono non dalla complessità 
teorica dell’istituto, ma da operazioni compiute nei primi giorni dopo il decesso senza una preventiva 
qualificazione giuridica.
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Articolo 3 — Il punto più insidioso: possesso dei beni ereditari e 
termini dell’art. 485 c.c.

1. Il possesso cambia tutto

L’art. 485 c.c. detta una disciplina particolarmente rigorosa per il chiamato che, a qualsiasi titolo, è nel 
possesso di beni ereditari. Il concetto non coincide necessariamente con la proprietà né con il possesso 
civilistico inteso nel senso più ristretto: nella pratica occorre verificare la concreta disponibilità dei beni 
ereditari. La coabitazione con il defunto, la disponibilità dell’abitazione, delle chiavi, di beni mobili o di 
rapporti patrimoniali può rendere la valutazione delicata.

2. Il termine di tre mesi

Il chiamato nel possesso deve fare l’inventario entro tre mesi dal giorno dell’apertura della successione 
oppure dalla notizia della devoluta eredità, se successiva. Il tribunale può concedere una proroga quando 
ricorrono le condizioni di legge. Il termine non va trattato come un termine meramente organizzativo: il suo 
inutile decorso può produrre la conseguenza più grave, cioè l’essere considerato erede puro e semplice.

3. Se l’inventario è iniziato ma non finito

Non è sufficiente attivarsi genericamente entro i tre mesi. Occorre che l’inventario sia completato nel 
termine, salvo proroga validamente ottenuta. Quando l’asse è complesso, con immobili, partecipazioni, 
aziende, cassette di sicurezza, beni in più luoghi o documentazione bancaria incompleta, la programmazione 
deve quindi partire subito.

4. I quaranta giorni dopo l’inventario

Compiuto l’inventario senza avere ancora effettuato la dichiarazione di accettazione o di rinuncia, il 
chiamato nel possesso dispone di quaranta giorni per deliberare. Decorso inutilmente questo termine, la 
legge ricollega conseguenze precise alla sua posizione. I tre mesi e i quaranta giorni non sono termini 
intercambiabili: riguardano fasi differenti.

5. Esempio operativo

Tizio muore il 10 gennaio. Il figlio, che vive nell’appartamento del padre e ha la disponibilità dei beni 
ereditari, intende valutare il beneficio. Non può ragionare come un chiamato estraneo al possesso e attendere 
anni. Deve verificare immediatamente il termine trimestrale per l’inventario e, se l’asse è complesso, 
valutare per tempo la richiesta di proroga. Attendere l’ultimo mese può rendere materialmente impossibile 
una ricognizione completa.

6. La domanda che va posta subito

«Il chiamato è nel possesso di beni ereditari?» è la prima domanda operativa di ogni pratica di beneficio 
d’inventario. Un errore su questo punto può falsare l’intero calendario della procedura.
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Articolo 4 — Il chiamato non nel possesso: dichiarazione, 
inventario e termini dell’art. 487 c.c.

1. Un regime diverso

Per il chiamato che non è nel possesso dei beni ereditari opera l’art. 487 c.c. Il diritto di accettare resta 
soggetto al termine ordinario di prescrizione previsto per l’accettazione, ma la scelta di compiere la 
dichiarazione beneficiata o l’inventario fa scattare termini specifici che devono essere coordinati.

2. Dichiarazione prima dell’inventario

Se il chiamato non possessore effettua prima la dichiarazione di accettazione con beneficio, deve poi 
compiere l’inventario entro tre mesi dalla dichiarazione, salvo proroga concessa dall’autorità giudiziaria nei 
casi previsti. L’omissione o il mancato completamento nel termine espone alla perdita del regime protettivo 
secondo la disciplina codicistica.

3. Inventario prima della dichiarazione

Se invece il chiamato non possessore fa prima l’inventario, dispone di quaranta giorni dal compimento 
dell’inventario per dichiarare se accetta o rinuncia. Il decorso del termine senza dichiarazione produce 
l’effetto previsto dall’art. 487 c.c. e deve quindi essere monitorato con particolare attenzione.

4. L’actio interrogatoria

Il quadro può essere accelerato dall’iniziativa di chi vi abbia interesse. Ai sensi dell’art. 481 c.c., l’autorità 
giudiziaria può fissare al chiamato un termine entro il quale deve dichiarare se accetta o rinuncia. Decorso il 
termine senza dichiarazione, il chiamato perde il diritto di accettare. Questo strumento impedisce che 
l’incertezza sulla titolarità dell’eredità si protragga per tutto il termine ordinario.

5. Perché anche il non possessore deve muoversi con metodo

L’assenza di possesso evita il regime immediatamente più severo dell’art. 485, ma non rende la procedura 
libera da termini. Una volta compiuto il primo atto formale, il calendario diventa stringente. È quindi 
opportuno predisporre documentazione, elenco dei beni, rapporti bancari, passività note e soggetti da 
avvisare prima di avviare la sequenza formale, compatibilmente con le esigenze del caso.
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Articolo 5 — Come si forma l’inventario: soggetti, contenuto, 
beni, debiti e formalità

1. L’inventario non è un semplice elenco privato

L’inventario successorio è un atto formale regolato dal Codice di procedura civile. La disciplina processuale 
individua chi può chiederlo e chi può procedervi. In base all’attuale art. 769 c.p.c., l’inventario può essere 
eseguito dal cancelliere del tribunale o da un notaio; quando non sono stati apposti i sigilli, la parte che 
assume l’iniziativa può rivolgersi direttamente al notaio designato dal defunto nel testamento o, in mancanza, 
al notaio scelto dalla stessa parte, secondo il testo vigente.

2. Cosa deve rappresentare

L’inventario deve offrire una rappresentazione seria e completa dell’asse: beni mobili, immobili, denaro, 
crediti, titoli, partecipazioni, oggetti di valore e documentazione rilevante, oltre alle passività e agli elementi 
utili alla ricostruzione patrimoniale. La consistenza dell’attivo non si esaurisce nei beni fisicamente presenti 
nell’abitazione del defunto.

3. Rapporti bancari e finanziari

Occorre ricostruire conti correnti, depositi, dossier titoli, gestioni, cassette di sicurezza, crediti verso terzi e 
altri rapporti. Per i rapporti cointestati è necessario distinguere la titolarità formale dalla quota effettivamente 
riferibile al defunto, evitando automatismi.

4. Immobili, quote e aziende

Per immobili e diritti reali vanno raccolti titoli, dati catastali e informazioni su gravami. Per partecipazioni 
sociali e aziende la ricognizione può richiedere visure, statuti, patti, bilanci, libri sociali e valutazioni. 
L’inventario non deve trasformarsi in una perizia universale, ma deve identificare correttamente i cespiti e 
consentire una gestione trasparente dell’asse.

5. Debiti e passività potenziali

Devono essere ricercati non soltanto i debiti già richiesti, ma anche le passività ragionevolmente emergenti 
dalla documentazione: mutui, finanziamenti, debiti fiscali, fideiussioni, contenziosi, obblighi contrattuali, 
spese condominiali, debiti professionali e d’impresa. Il beneficio serve proprio a governare l’incertezza del 
passivo; un inventario reticente o infedele può avere conseguenze gravissime.

6. Omissioni e infedeltà

L’art. 494 c.c. sanziona condotte particolarmente gravi dell’erede beneficiato connesse all’inventario, tra cui 
l’omissione in mala fede di beni ereditari e l’inserimento in mala fede di passività inesistenti. La correttezza 
dell’inventario è quindi requisito sostanziale, non mero adempimento notarile.

7. Documenti da preparare

In una pratica complessa è utile predisporre: certificato di morte; testamento e verbale di pubblicazione, se 
esistente; stato di famiglia storico e documenti dei chiamati; atti immobiliari; visure; estratti bancari; 
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certificazioni finanziarie; polizze; documenti societari; dichiarazioni fiscali; cartelle e avvisi; contratti; 
elenco dei creditori; documentazione di cause pendenti; elenco analitico dei beni mobili di valore.
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Articolo 6 — Gli effetti del beneficio: responsabilità limitata, 
separazione patrimoniale e rapporti con i creditori

1. L’effetto cardine

L’art. 490 c.c. collega al beneficio la separazione tra patrimonio del defunto e patrimonio dell’erede. L’erede 
conserva verso l’eredità i diritti e gli obblighi che aveva verso il defunto, salve le eccezioni previste dalla 
legge, e non è tenuto al pagamento dei debiti ereditari e dei legati oltre il valore dei beni a lui pervenuti.

2. Responsabilità limitata non significa assenza di responsabilità

L’erede beneficiato non può semplicemente ignorare i creditori. Egli amministra un patrimonio separato e 
deve rispettare le regole di conservazione, pagamento e liquidazione. Il limite di responsabilità funziona se il 
patrimonio ereditario è correttamente individuato e gestito secondo la disciplina del beneficio.

3. Creditori ereditari e creditori personali dell’erede

La separazione patrimoniale evita, nei termini stabiliti dalla legge, che la confusione tra i due patrimoni alteri 
la posizione dei creditori dell’eredità e quella dei creditori personali dell’erede. Questo effetto è uno dei 
motivi per cui il beneficio è molto diverso da una semplice dichiarazione di «responsabilità limitata».

4. Crediti dell’erede verso il defunto

Poiché la separazione impedisce la piena confusione dei patrimoni, il beneficiato può conservare determinate 
posizioni creditorie o debitorie verso l’eredità che, nell’accettazione pura e semplice, sarebbero normalmente 
assorbite dalla confusione soggettiva. Anche questo profilo può avere rilievo in successioni con rapporti 
economici pregressi tra de cuius ed erede.

5. Il valore dei beni pervenuti

Il limite quantitativo della responsabilità non autorizza una gestione indifferente del patrimonio. Se l’erede 
viola gli obblighi del regime beneficiato o decade dal beneficio, la protezione può venir meno. Per questo la 
fase successiva all’accettazione deve essere trattata come una vera amministrazione patrimoniale regolata.
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Articolo 7 — Amministrare senza decadere: alienazioni, 
garanzie, omissioni e atti pericolosi

1. L’erede beneficiato amministra, ma non è libero come un erede puro e semplice

La qualità di erede attribuisce poteri sui beni, ma il beneficio impone vincoli specifici. L’art. 493 c.c. 
disciplina la perdita del beneficio in relazione ad atti di disposizione compiuti senza le autorizzazioni 
richieste. Il problema si pone in particolare per alienazioni, costituzioni di pegno o ipoteca e transazioni 
relative a beni ereditari.

2. Vendere un bene ereditario può essere necessario, ma va fatto correttamente

Un immobile può dover essere venduto per pagare debiti, un titolo può dover essere liquidato, un bene 
deteriorabile può richiedere un intervento rapido. La necessità economica dell’operazione, tuttavia, non 
sostituisce le formalità prescritte. Prima dell’atto dispositivo occorre verificare l’autorizzazione richiesta e la 
procedura applicabile.

3. Il denaro ereditario va tenuto tracciabile

Una gestione prudente evita commistioni operative: contabilità separata, documentazione di incassi e 
pagamenti, conservazione degli estratti, causali chiare e ricostruibilità di ogni movimento. La separazione 
giuridica dei patrimoni deve essere accompagnata da una separazione gestionale effettiva, soprattutto nelle 
successioni litigiose.

4. Attenzione ai pagamenti selettivi

Il pagamento di singoli creditori è ammesso nel quadro previsto dalla legge, ma cambia scenario quando 
creditori o legatari si oppongono alla liquidazione individuale oppure quando viene avviata la liquidazione 
concorsuale. Da quel momento l’erede deve rispettare la procedura e l’ordine previsto, evitando preferenze 
incompatibili con il concorso.

5. Rendiconto e prova

In caso di contestazione, la possibilità di dimostrare come l’eredità è stata amministrata diventa essenziale. 
La tenuta di un fascicolo cronologico con inventario, autorizzazioni, comunicazioni, fatture, estratti, 
quietanze e prospetto aggiornato di attivo e passivo riduce significativamente il rischio probatorio.
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Articolo 8 — Pagamento dei creditori e legatari: liquidazione 
individuale e procedura concorsuale

1. Due logiche di liquidazione

Dopo l’inventario, il passivo può essere soddisfatto secondo il sistema consentito dalla legge. In assenza di 
opposizione, l’erede può procedere al pagamento dei creditori e dei legatari man mano che si presentano, nei 
limiti e secondo le regole dell’art. 495 c.c. Se vi è opposizione nei termini e modi di legge, oppure se l’erede 
sceglie la liquidazione concorsuale, si entra in un procedimento più strutturato.

2. L’opposizione dei creditori

L’opposizione impedisce di proseguire come se i creditori fossero indipendenti l’uno dall’altro. La ratio è 
evitare che il primo creditore che si presenta assorba l’attivo a danno degli altri quando il patrimonio 
potrebbe essere insufficiente.

3. La liquidazione concorsuale

Gli artt. 498 e seguenti c.c. disciplinano la liquidazione nell’interesse di tutti i creditori e legatari. La 
procedura richiede comunicazioni, formazione dello stato di graduazione e rispetto delle cause legittime di 
prelazione. In questa fase il beneficio assume una fisionomia vicina a una liquidazione ordinata di un 
patrimonio separato.

4. Creditori privilegiati, ipotecari e chirografari

Non tutti i creditori sono sullo stesso piano. Privilegi, pegni e ipoteche incidono sull’ordine di 
soddisfacimento. Anche i legatari hanno una posizione che deve essere coordinata con quella dei creditori. 
Per questo, prima di distribuire somme significative, occorre costruire una mappa del passivo e delle 
prelazioni.

5. Rilascio dei beni ai creditori e ai legatari

Il Codice civile contempla anche il rilascio dei beni ereditari ai creditori e ai legatari secondo la disciplina 
specifica. È un istituto distinto dalla rinuncia all’eredità: l’erede ha già accettato con beneficio e il rilascio 
interviene nella fase di liquidazione del patrimonio ereditario.

6. La regola pratica

Quando il passivo è numeroso, litigioso o potenzialmente superiore all’attivo, la scelta del modello di 
liquidazione non deve essere improvvisata. La procedura concorsuale può essere più onerosa, ma consente di 
governare in modo ordinato il conflitto tra più pretese concorrenti.
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Articolo 9 — Minori, interdetti, inabilitati, beneficiari di 
amministrazione di sostegno ed enti

1. Casi in cui il beneficio assume carattere necessario

Per alcune categorie l’ordinamento impone o rende necessaria l’accettazione beneficiata. L’art. 471 c.c. 
prevede che le eredità devolute a minori e interdetti non possano essere accettate se non con beneficio 
d’inventario, osservate le disposizioni previste per gli atti dei rispettivi rappresentanti. L’art. 472 disciplina 
gli emancipati e gli inabilitati. Per le persone giuridiche e per associazioni, fondazioni ed enti non 
riconosciuti opera l’art. 473 c.c., con l’eccezione espressamente prevista per le società.

2. Il beneficio «obbligatorio» non autorizza a trascurare la procedura

Il fatto che la legge protegga l’incapace non significa che inventario e autorizzazioni siano irrilevanti. 
Occorre coordinare le norme successorie con quelle sulla rappresentanza e sulle autorizzazioni giudiziali. Per 
i minori e gli interdetti la legge prevede inoltre una disciplina speciale quanto alle conseguenze del mancato 
compimento dell’inventario nei termini ordinari.

3. L’art. 489 c.c.

La disciplina speciale consente ai soggetti indicati dalla norma di non essere considerati decaduti dal 
beneficio se non al compimento di un anno dalla cessazione dello stato di incapacità, qualora entro tale 
termine non si siano conformati alle prescrizioni della sezione. È una protezione importante, ma non deve 
essere letta come autorizzazione a differire senza ragione gli adempimenti.

4. Amministrazione di sostegno

Per il beneficiario di amministrazione di sostegno occorre leggere il decreto di nomina e le norme applicabili 
al caso concreto. Non è corretto trasferire automaticamente al beneficiario tutte le regole previste per 
l’interdetto: capacità residua, poteri dell’amministratore e necessità di autorizzazione dipendono dal 
provvedimento e dalla disciplina richiamata.

5. Enti e società

L’art. 473 c.c. stabilisce l’obbligo del beneficio per persone giuridiche, associazioni, fondazioni ed enti non 
riconosciuti, ma precisa che la disposizione non si applica alle società. Anche qui la forma dell’ente e i poteri 
dell’organo che delibera l’accettazione devono essere verificati prima di procedere.
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Articolo 10 — Decadenze, contenzioso e checklist operativa: i 20 
errori da evitare

1. Perché si decade

La decadenza dal beneficio è la vera area di rischio dell’istituto. Le cause non si esauriscono nel mancato 
inventario: assumono rilievo anche condotte di amministrazione o disposizione non conformi alla legge e le 
ipotesi di infedeltà dell’inventario. La conseguenza può essere l’assunzione della qualità di erede puro e 
semplice, con esposizione del patrimonio personale.

2. I 20 errori più frequenti

1) Non verificare subito se il chiamato è nel possesso dei beni ereditari.
2) Confondere il termine ordinario per accettare con il termine trimestrale per l’inventario del possessore.
3) Iniziare l’inventario troppo tardi.
4) Fare affidamento su una proroga non ancora concessa.
5) Confondere dichiarazione beneficiata e inventario.
6) Ritenere sufficiente un elenco privato dei beni.
7) Dimenticare beni, crediti o rapporti finanziari rilevanti.
8) Inserire passività senza adeguata verifica.
9) Compiere atti che possono integrare accettazione tacita prima di aver definito la strategia.
10) Vendere beni ereditari senza verificare le autorizzazioni necessarie.
11) Costituire garanzie su beni ereditari senza la procedura richiesta.
12) Mescolare denaro ereditario e denaro personale rendendo opaca la gestione.
13) Pagare creditori senza verificare opposizioni e prelazioni.
14) Ignorare fideiussioni, contenziosi o debiti fiscali potenziali.
15) Dimenticare il termine di quaranta giorni quando esso opera.
16) Applicare al non possessore il calendario del possessore, o viceversa.
17) Trattare minori e incapaci come eredi ordinari.
18) Confondere il rilascio dei beni con la rinuncia all’eredità.
19) Non conservare prova documentale di incassi, pagamenti e autorizzazioni.
20) Considerare il beneficio definitivamente «salvo» una volta chiuso l’inventario.

3. Checklist delle prime 48 ore della pratica

A) Identificare data del decesso e titolo della devoluzione. B) Verificare testamenti pubblicati o da 
pubblicare. C) Individuare tutti i chiamati. D) Accertare chi possiede o detiene beni ereditari. E) Bloccare atti 
dispositivi non necessari. F) Fotografare e documentare i beni mobili di valore. G) Raccogliere 
documentazione bancaria, immobiliare, fiscale e societaria. H) Individuare cause, garanzie e debiti 
potenziali. I) Calcolare i termini in calendario con margine prudenziale. L) Stabilire con notaio e difensore la 
sequenza dichiarazione/inventario più adatta.

4. Checklist dopo l’inventario

A) Annotare immediatamente la data di compimento. B) Verificare se decorre il termine di quaranta giorni 
per la decisione. C) Aprire una contabilità separata dell’asse. D) Formare l’elenco aggiornato dei creditori e 
delle prelazioni. E) Verificare eventuali opposizioni. F) Non alienare né gravare beni senza controllo 
preventivo delle autorizzazioni. G) Conservare ogni giustificativo. H) Valutare se procedere a liquidazione 
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individuale o concorsuale. I) Aggiornare periodicamente attivo e passivo. L) Chiudere la procedura solo 
dopo aver verificato tutti gli adempimenti residui.

5. La conclusione

Il beneficio d’inventario è uno strumento di protezione potentissimo, ma non automatico. La sua efficacia 
dipende da una sequenza rigorosa: qualificare la posizione del chiamato, rispettare i termini, formare un 
inventario veritiero e completo, amministrare correttamente e liquidare il passivo secondo le regole. 
L’insidia maggiore è credere che basti una dichiarazione iniziale. In realtà, il beneficio è un regime che deve 
essere costruito e conservato per tutta la gestione dell’eredità.
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Appendice — Mappa normativa essenziale
Riferimento Tema

Codice civile, artt. 470-483 Regole generali sull’accettazione dell’eredità: 
beneficio, accettazione espressa/tacita, prescrizione, 
actio interrogatoria e impugnazioni.

Codice civile, artt. 484-511 Nucleo della disciplina dell’accettazione con 
beneficio d’inventario, termini, effetti, decadenze e 
liquidazione.

Art. 485 c.c. Chiamato nel possesso di beni ereditari: inventario 
entro tre mesi, proroga e successivo termine per 
deliberare.

Art. 487 c.c. Chiamato non nel possesso: coordinamento tra 
dichiarazione beneficiata, inventario e termine di 
quaranta giorni.

Art. 489 c.c. Regola speciale per incapaci rispetto alla decadenza 
dal beneficio.

Art. 490 c.c. Effetti del beneficio e separazione dei patrimoni.

Artt. 493-494 c.c. Atti dispositivi e condotte che possono determinare 
la decadenza.

Artt. 495-506 c.c. Pagamento di creditori e legatari, opposizione, 
liquidazione concorsuale e rilascio.

Codice di procedura civile, artt. 769-777 Procedimento di inventario.

Codice di procedura civile, artt. 778-780 Disposizioni processuali sul beneficio d’inventario.

Schema rapido dei termini
CHIAMATO NEL POSSESSO: inventario entro 3 mesi dall’apertura della successione o dalla successiva 
notizia della devoluzione; possibile proroga giudiziale nei casi previsti; se l’inventario è compiuto senza 
precedente dichiarazione, 40 giorni per deliberare.

CHIAMATO NON NEL POSSESSO: se dichiara prima di fare inventario, inventario entro 3 mesi dalla 
dichiarazione, salvo proroga; se fa prima l’inventario, 40 giorni dal suo compimento per accettare o 
rinunciare.

ATTENZIONE: il calcolo concreto dei termini dipende dai fatti e dagli atti già 
compiuti. Possesso, data della notizia della devoluzione, proroghe, incapacità e 
provvedimenti giudiziali possono modificare la valutazione.
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Fonti normative consultate
• Codice civile (R.D. 16 marzo 1942, n. 262), testo vigente e aggiornato nel 2026, in particolare artt. 470-
511.
• Codice di procedura civile (R.D. 28 ottobre 1940, n. 1443), testo vigente nel 2026, in particolare artt. 769-
780.
• D.lgs. 31 ottobre 2024, n. 164, per le modifiche processuali rilevanti, tra cui l’attuale formulazione dell’art. 
769 c.p.c.

Nota editoriale
Testo concepito come e-book informativo per pubblicazione web. Prima della pubblicazione definitiva è 
consigliabile una revisione redazionale con l’indicazione dell’autore, del sito, dei recapiti professionali e 
della data di ultimo aggiornamento.
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